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Architettura e apparati decorativi ad Arpi in Daunia 
in età medio ellenistica

Priscilla Munzi, Salvatore Patete, Claude Pouzadoux

Una sinfonia di colori per Marina Mazzei

Abstract

The contribution aims to recontextualise the artistic experiences documented at Arpi during the 3rd and 2nd cen-
turies BC. With its peristyle domus and hypogeic funerary complexes, the Daunian settlement can be considered 
a privileged field of observation to grasp the assimilation of architectural and decorative models (wall paintings, 
stuccoes, mosaics, etc.) of the great Mediterranean centers. The systematic resumption of the study of the docu-
mentation of previous excavations makes it possible to outline, in the period of Rome’s assertion of power in Apu-
lia, the changes that brought about a new lifestyle on the part of the Arpanian aristocracies and to better define the 
role of Arpi in the Mediterranean koinè and in the Italic political and cultural context.
Keywords: Arpi, Daunia, domus, Necropolis, Chamber Tomb
Parole chiave: Arpi, Daunia, domus, necropoli, tomba a camera

Introduzione

Il sito di Arpi, situato a 8 km a nord-est di Foggia, è localizzato al centro del Tavoliere di Pu-
glia1 (fig. 1a). È soprattutto a partire dal IV secolo a.C. che l’agglomerato daunio acquista impor-
tanza grazie al contatto con le popolazioni vicine, in particolare con quelle osco-sannite limitrofe, 
con i Greci, soprattutto Taranto, e infine con i Punici e i Romani. Le fonti antiche evidenziano una 
storia segnata, per circa un secolo, dalla seconda guerra sannitica all’indomani della seconda guerra 
punica, dalla protezione di Roma che venne meno nel 213 a.C. quando, dopo la battaglia di Canne, 
la città fu punita per aver accolto Annibale. È in questo contesto cronologico che trova spazio la 
strutturazione urbana di Arpi che Artemidoro di Efeso alla fine del II secolo a.C. considera come 
una delle più grandi città italiote insieme a Canosa2. Nonostante la totale e sistematica distruzio-
ne causata da lavori agricoli meccanizzati e da scavi e attività illegali, l’insediamento rappresenta un 
caso di studio esemplare, anche grazie ai lavori condotti dalla Soprintendenza archeologica della 
Puglia tra gli anni Trenta del secolo scorso e gli inizi degli anni 2000 (fig. 1b). 

Il nostro contributo si propone di ricontestualizzare le esperienze artistiche documentate ad Arpi 
nel corso del III e del II secolo a.C. Con le sue domus a peristilio e i complessi funerari ipogeici, l’in-
sediamento daunio può considerarsi un campo di osservazione privilegiato per cogliere l’assimilazio-
ne di modelli architettonici e decorativi dei grandi centri del Mediterraneo.

1   Mazzei 1995. 
2   Da ultimo Pouzadoux et alii 2022, pp. 932-933.
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Le domus del quartiere aristocratico di Montarozzi 

In località Montarozzi, nel settore sud-orientale dell’insediamento, gli scavi hanno permesso di 
identificare un ampio quartiere cittadino che si installa in una zona che conosce a partire dagli ini-
zi del V secolo a.C. una lunga occupazione di vita, tra il funerario e il domestico, che assume dopo la 
metà del IV secolo una connotazione decisamente di tipo abitativo. Alla seconda metà del III secolo, 
sono riferibili alcuni complessi residenziali con ampi peristili, costruiti con muri in terra cruda e ca-
ratterizzati da un apparato decorativo con tappeti musivi, pitture parietali e cornici in stucco3 (fig. 1c).

Nell’area dell’ONC 28, tra 
il 1953 e il 1954, venne messo in 
luce dalla Soprintendenza alle 
Antichità della Puglia un gran-
de complesso noto come la do-
mus “a peristilio”, esplorato per 
una superficie di circa 750 mq 
(fig. 2b). La fase di III secolo è 
caratterizzata dalla presenza di 
un peristilio incorniciato da un 
mosaico a ciottoli con un dise-
gno geometrico e delimitato da 
colonne lisce e capitelli dori-
ci (fig. 3a). A ovest di quest’ul-
timo, lo scavo ha consentito di 
individuare una serie di am-
bienti limitati da muri in ter-
ra cruda, con pavimentazioni 
in terra battuta, in malta di cal-
ce o decorati da mosaici in ciot-
toli di fiume policromi (bianco, 
nero, giallo, rosso) (figg. 3b-c). 
Le pareti dovevano essere rive-
stite di intonaci dipinti di cui 
si conservano pochi frammen-
ti erratici.

Tra i pavimenti a ciottoli 
che ornavano gli ambienti aper-
ti sulla galleria occidentale del 
peristilio uno solo fu asportato 
(fig. 3d). Quest’ultimo, realizza-
to con ciottoli di piccolo calibro 
arrotondati aveva come emble-
ma centrale una pistrice incor-
niciata da soggetti animali, ele-
menti vegetali e geometrici. Un 
secondo mosaico, purtroppo 
molto mal conservato, fu lascia-
to in posto (fig. 3e). Era com-

3   Per una rilettura dei dati sulle domus con bibliografia precedente: Munzi et alii 2015; Pouzadoux et alii 2015; 
Pouzadoux et alii 2016; Pouzadoux et alii 2017; Steingräber, Pouzadoux, Munzi 2016. Sui mosaici: Salzmann 1982; 
Mazzei 1990; Mazzei 1995a, pp. 189-196; Mazzei 1995b; Mazzei, Patete 2004; Patete 2015; Patete, Fiorella 2015. Per 
gli apparati pittorici: Mazzei 1995a, pp. 197-210; Mazzei 1998; Mazzei 2002; da ultimo Patete 2015; Patete et alii 2018.

Fig. 1 – a. Carta della Daunia (elab. L. Fornaciari, UniSa - EFR); b. Modello 
digitale del terreno dell’area dell’insediamento di Arpi con ubicazione delle 
evidenze (elab. L. Radaelli, DiSPaC, UniSa); c. L’area Montarozzi. 1. Scavi 
Mazzei 1992-1997: la domus del “mosaico dei leoni e delle pantere”; 2. Scavi 
Drago 1939: mosaici; 3. Scavi Drago 1939 e 1941: tombe e strutture abitative; 
4. Scavi Tinè Bertocchi 1966: tombe e strutture abitative; 5. Cantieri scuo-
la 1953-1954: domus a “peristilio”; 6a-b. Scavi Mazzei 2001; 7. Scavi Mazzei 
1996-1997: strutture abitative; 8. Aggere (elab. A. Terribile, DiSPaC, UniSa).
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posto dall’esterno all’interno da palmette, 
meandro, onde correnti che circoscrivono 
uno spazio centrale campito da un sogget-
to non leggibile. Un terzo pavimento era in 
opus signinum con un reticolo di losanghe, 
ottenuto con tessere irregolari di arenaria, 
inserito in un cocciopesto (fig. 3f).

Ad ovest della precedente, è la domus del 
“mosaico dei leoni e delle pantere”, edifica-
ta nel corso del III secolo a.C. Della dimo-
ra è stata indagata da M. Mazzei tra il 1992 e 
il 1997 solo una parte corrispondente a circa 
780 mq. Quest’ultima era articolata intorno 
ad almeno due grandi spazi aperti, un atrio a 
sud e un’esedra a est (fig. 2a). Diversi sono 
gli ambienti residenziali definiti essenzial-
mente da muri in terra cruda e decorati da 
mosaici, pitture parietali e stucchi di eleva-
ta qualità, così come vani di servizio con pa-
vimenti in terra battuta o in malta di calce. 
Nella domus sono stati rinvenuti tre mosaici 
che documentano l’utilizzo di diverse tecni-
che musive, da quella realizzata con ciotto-
lini fluviali di piccolo calibro allettati in uno 
strato sottile di malta colorata che riproduce 
soggetti animali, vegetali e geometrici (il mo-
saico “del toro rampante”; fig. 4a), a quello 

Fig. 2 – a. Pianta della domus del “mosaico dei leoni e delle pantere” (Scavi Mazzei 1992-1997; ril. V. 
Soldani, SABAP Foggia); b. Pianta della domus a “peristilio” (Cantieri scuola 1953-1954; Archi-
vio SABAP Foggia); c. Pianta del settore d’abitato dell’ONC 29 (Scavi Mazzei 1996-1997; ril. V. 
Soldani, SABAP Foggia).

Fig. 3 – La domus “a peristilio” (Archivio SABAP Foggia).
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in opus segmentatum (il mo-
saico “dei leoni e delle pan-
tere”; fig. 4b) posto nell’ese-
dra, la cui realizzazione con 
tessere irregolari policro-
me, litiche e fittili riproduce 
quattro riquadri centrali con-
tenenti ciascuno una pantera 
e un leone; il motivo è com-
posto, dall’esterno verso l’in-
terno, da rombi, meandri in-
crociati, delfini e fregio ad 
onde correnti. Nell’ambien-
te identificato come andron 
trova posto, invece, un tap-
peto musivo in opus tessella-
tum (il mosaico “dei delfini”; 
fig. 4c) che adotta tessere se-
misquadrate e allettamento 
canonico. Le pareti nord e 
sud dell’esedra conservava-

no ancora un rivestimento di stile “strutturale” (fig. 4d-g). Il restauro e lo studio dei lacerti rinvenu-
ti hanno consentito di ricostruire la sequenza di parte dell’ornato. Quest’ultima è composta, dal basso, 
da uno zoccolo di colore grigio azzurro, sormontato da ortostati di colore chiaro a cui si sovrappongo-
no blocchi isodomi variamente colorati; la sequenza è chiusa da una fuga di colore nero. L’andron era 
ornato da pareti dipinte con alto zoccolo rosso, sormontato da una fascia perimetrale con anthemion in 
bianco su fondo azzurro, raffigurante fiori di loto e palmette alternate; il resto della parete doveva esse-
re totalmente bianca (fig. 4h-l). Dall’atrio provengono numerosi frammenti di cornici in stucco bianco 
del tipo a dentelli. La dimora è abbandonata nella seconda metà del II secolo.

Altri contesti di abitato riferibili a complessi residenziali della stessa fase sono stati individuati sia 
a sud che a nord delle due grandi domus appena descritte. 

A sud, gli scavi di C. Drago nel 1939-1941 e di F. Tinè Bertocchi nel 1966 hanno messo in luce 
nell’ONC 35 resti di altre dimore, una delle quali ha restituito due mosaici a ciottoli in bianco e nero 
oggi purtroppo dispersi e documentati solo da due acquarelli di A. Russo del 1949. Essi riproduce-
vano soggetti animali (grifi, pantere, tori, volatili, delfini), vegetali e geometrici. Un secondo edificio 
doveva svilupparsi con ambienti intonacati, definiti da muri in terra e con pavimentazioni in malta di 
calce, gravitanti intorno a un atrio con impluvium. 

A nord, gli scavi di M. Mazzei nel 1996-1997 hanno indagato parte di due complessi residenzia-
li nell’ONC 29, caratterizzati da muri in terra cruda con rivestimenti di intonaci rossi e gialli di cui si 
conservano solo lacerti e cornici in stucco bianco a dentelli che suggeriscono un rivestimento di sti-
le “strutturale”, suoli in malta di calce, in cocciopesto o in terra battuta (fig. 2c). In tutti questi casi le 
planimetrie erano molto parziali.

 Le necropoli e gli ipogei

Oltre alle residenze aristocratiche in località Montarozzi, significativi per questa fase dell’in-
sediamento di Arpi sono anche alcuni esempi nell’architettura funeraria monumentale che deno-
tano un rilevante impegno costruttivo e decorativo. La tipologia delle tombe a camera costruite 
in grandi blocchi di pietra calcarea, sovrapposti senza legante e con copertura a doppio spioven-
te diffusa dall’ultimo quarto del IV secolo viene progressivamente sostituita a partire dalla metà 

Fig. 4 – La domus del “mosaico dei leoni e delle pantere” (Archivio SABAP Foggia).
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del III e, soprattutto, durante il II secolo a.C. da 
quella degli ipogei con volta a botte4.

Alla prima tipologia sepolcrale è riferibile la 
tomba a camera “dei Vetri”, rinvenuta già depredata 
nel 2001 nell’area Montarozzi, nei pressi del settore 
di abitato indagato nell’ONC 28 (figg. 5a-b)5. Men-
tre le pareti della camera erano prive di rivestimen-
to, la facciata era intonacata e dipinta nello stile “a 
zone”: in basso a destra e a sinistra della porta, uno 
zoccolo di colore chiaro e due alte zone monocro-
me (rosso e giallo) sovrapposte. Al di sopra dell’ar-
chitrave dipinto in giallo, vi è una fascetta rossa e 
fregio di ovuli colorati in rosa e in azzurro alterna-
ti; gli intradossi degli spioventi sono dipinti di ros-
so; sul frontone è presente una testa con ali colo-
rate in azzurro, completate da resti di colore rosa, 
che incorniciano una superficie bianca. Lo scavo ha 
permesso il recupero all’interno dell’ipogeo di og-
getti frammentari tralasciati dai clandestini che con-
fermerebbero un inquadramento cronologico tra la 
fine del IV e i primi decenni del III secolo a.C.

L’ipogeo “della Nike”, con fronte a capanna, 
coppia di semicolonne e vano voltato a botte, se-
gna il passaggio tra le tombe a camera con coper-
tura a doppio spiovente e quella con volta a bot-
te6 (figg. 5c-d). Il contesto fu inizialmente datato al 
passaggio tra il IV e il III secolo a.C., oggi una cro-
nologia al pieno III secolo è più attendibile. Con 
l’apparizione della nuova tipologia sepolcrale si 
assiste alla monumentalizzazione delle strutture 
tombali e in particolare delle facciate con l’aggiun-
ta di due o quattro colonne, capitelli dorici, ionici 
o figurati, frontoni con timpani; viene introdotto 
il vestibolo, affrescato e a volte arricchito da corni-
ci dentellate in stucco o simulate, e i dromoi di ac-
cesso sono ampi e con lunghi piani inclinati.

Un esempio significativo di questa nuova 
struttura architettonica è costituito dall’ipogeo 
“delle Anfore”, indagato nel settore sud-occi-
dentale dell’insediamento (figg. 6d-e)7. Si tratta 
di una tomba a camera a cui si accedeva trami-
te un lungo dromos intonacato e dipinto (zocco-
lo bianco e campo rosso soprastante). La fronte 
era scandita da due colonne con basi rettangola-
ri e capitelli dorici, priva purtroppo dell’archi-
trave trafugato. Il vestibolo è stretto, con soffit-
to piano e travi scanalate, intonacato in bianco 

4   Munzi et alii 2020.
5   Ibid.
6   Mazzei 2005. Da ultimo I.M. Muntoni, in Fazia, Muntoni 2015, p. 61.
7   Mazzei 1995, pp. 143-168. Da ultima M.C. Anzivino, in Fazia, Muntoni 2015, pp. 52-57.

Fig. 5 –  a-b. Tomba a camera “dei Vetri”; c-d. Tomba “del-
la Nike” (Archivio SABAP Foggia).

Fig. 6 –  a-c. Tomba “dell’ONC 37”; d-e. Tomba “delle An-
fore”; f-g. Tomba “della Medusa” (Archivio SABAP Foggia).
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e rosso; la cella deposizionale è con vol-
ta a botte e intonacata in rosso. La por-
ta, a due battenti rettangolari, presen-
tava una decorazione dipinta con linee 
verticali in rosso, giallo e azzurro e un 
motivo con triangoli in rosso e azzurro. 
All’interno della camera, erano due let-
ti in laterizio. Il pavimento era in calcare 
battuto con resti di colore rosso e nero. 
La cella più volte saccheggiata conserva-
va solo residui delle deposizioni e nume-
rosi elementi dei ricchi corredi. Nell’edi-
zione del contesto nel 1995, M. Mazzei 
proponeva come inquadramento crono-
logico due fasi d’uso: l’ultimo quarto del 
IV - primo quarto III secolo a.C. e il II 
secolo a.C. La ripresa dello studio con-
fermerebbe un utilizzo della tomba uni-
camente nel II secolo a.C.

Riferibile alla stessa tipologia è anche 
un ipogeo con volta a botte rinvenuto già 
trafugato nel 1992 nei pressi dell’ONC 
37, a est, al di fuori del circuito dell’aggere 
(figg. 6a-c)8. L’ingresso alla camera era pre-
ceduto da un vestibolo con due colonne 

sormontate da capitelli dorici, chiuso da un muro in mattoni crudi eretto in corrispondenza dell’in-
tercolunnio. Le pareti della facciata e del vestibolo erano intonacate e dipinte a zone: dal basso, un’al-
ta zona nera, una fascia bianca e il resto della parete in rosso; in corrispondenza dei muri laterali, la fa-
scia bianca era decorata da linee ondulate rosse e azzurre. Il vano di accesso è definito da una cornice 
di colore ocra sulla quale erano impressi dei cerchietti per simulare delle borchie; l’architrave era or-
nato da una finta cornice a dentelli con una gamma cromatica limitata agli ocra gialli e rossi, definita 
in alto da una banda nera. La cella, di forma rettangolare, presentava un letto a cassone di lastre lapi-
dee ed era intonacata e dipinta, dal basso verso l’alto, da una fascia rossa, una fascia bianca con moti-
vi di linee ondulate in rosso, ocra e azzurro e un’alta zona rossa e di nuovo motivi di linee oblique in 
rosso, ocra e azzurro (?); le pareti lungo le quali era appoggiato il cassone erano prive della fascia ros-
sa in basso. Purtroppo non si è rinvenuto nessun elemento del corredo.

La versione monumentale di questo modello architettonico è la nota tomba “della Medusa”, comples-
so ipogeico con più camere voltate a botte, situato poco distante dall’ipogeo “delle Anfore”, entrambi pub-
blicati in maniera esaustiva da M. Mazzei (figg. 6f-g)9. Quest’ultima, costruita in blocchi di pietra calcarea, 
era composta da un lungo dromos, una fronte tetrastila con capitelli figurati e frontone campito da una te-
sta di Medusa, da uno stretto vestibolo e da tre vani voltati a botte. L’ambiente centrale dava accesso a due 
celle deposizionali, ciascuna dotata di un letto in muratura. L’insieme era intonacato e ornato da pitture in 
stile “a zone”, con inserzioni di elementi di tipo “strutturale” e di cornici in stucco. Il vano centrale, il più 
finemente dipinto (fregio con girali e motivi floreali sopra ad una larga fascia chiara con motivi curvilinei 
rossi a imitazioni di blocchi marmorei), era anche decorato da un pavimento in cocciopesto con emblema 
centrale in tessere policrome di varie forme (fascia gialla, motivo ad onda corrente nero su fondo bianco, 
fascia rossa, campo bianco con due pistrici fiancheggiati da coppie di delfini; al centro: rettangolo suddiviso 
da diagonali bianche in quattro triangoli, due rossi e due gialli). Il complesso fu manomesso e saccheggia-
to ripetutamente dai clandestini. Lo studio del monumento ha permesso di osservare i numerosi interven-

8   Mazzei 1994, pp. 62-63, tav. XVI; Mazzei 1995, p. 183, fig. 107.
9   Mazzei 1995, pp. 87-129.

Fig. 7 – Tombe a grotticella dipinte: a. La tomba a grotticella 82 (area 
dell’Ipogeo “della Medusa”); b. La tomba a grotticella 4 (area dell’Ipo-
geo “delle Anfore”); c-d. La tomba a grotticella “del doppio ordine”, 
proprietà Andreano (Archivio SABAP Foggia).
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ti di risistemazione e di manutenzione avvenuti nel corso del tempo in occasione delle diverse deposizioni. 
Il contesto e le sue diverse fasi d’uso sono stati datati tra la prima metà del III e la metà del II secolo a.C.

Durante il III secolo a.C. si affiancano alle strutture sepolcrali costruite in blocchi di pietra 
calcarea, le tombe a grotticella dipinte scavate nel banco geologico compatto, costituito da calca-
renite mista ad argilla o nella crusta tufacea. Oltre alla camera funeraria, scabra, la facciata poteva 
essere facilmente scolpita con attrezzi elementari, realizzando finte architetture costruite a imi-
tazione dei grandi ipogei appena esaminati che riproducevano gli stipiti e l’architrave della porta 
strombata, semi-colonne, frontoni con timpani che dopo una sbozzatura grossolana venivano pa-
reggiati e lisciati, modellati e rifiniti con argilla liquida per essere poi nobilitati con l’applicazio-
ne di uno strato sottilissimo di intonachino dipinto e decorato con la tecnica dell’affresco o della 
tempera. Tra queste si segnalano in particolare tre contesti funerari.

La prima, la tomba a grotticella 82, è stata messa in luce nell’area dell’ipogeo “della Medusa” nel 
1998 ed è caratterizzata in una seconda fase di utilizzo da un lungo dromos a piano inclinato, una ca-
mera quasi circolare e due sepolture con elementi di corredo, tra cui una riduzione in fossa (fig. 7b)10. 
La tomba presentava la facciata intonacata e dipinta a fasce rosse e nere e una chiusura in mattoni cru-
di. La datazione del contesto più recente, su base stratigrafica e per l’analisi dei materiali, si colloca in-
torno alla metà del III secolo a.C.

Il secondo caso è rappresentato dalla tomba a grotticella 4, rinvenuta nel 2004 nell’area dell’ipo-
geo “delle Anfore” purtroppo già saccheggiata. È caratterizzata da un lungo dromos di accesso e una 
camera a pianta quadrangolare (fig. 7a). L’ingresso era chiuso da blocchi di calcare. La facciata era in-
tonacata e dipinta con fasce gialle e rosse. Purtroppo la tomba era già stata manomessa e del corredo 
si sono recuperati solo pochi elementi che comunque collocano il suo utilizzo nella seconda metà del 
III secolo a.C.11. 

Infine, la tomba a grotticella “del doppio ordine” messa in luce nel 2008 in proprietà Andreano, 
caratterizzata da un lungo dromos e una camera a pianta quadrangolare rivestita di intonaco bianco 
con due letti per le deposizioni (figg. 7c-d)12. Sfortunatamente, anche in questo caso è stata rin-
venuta depredata. Le pareti del vestibolo erano decorate in stile “a zone”: dal basso, un’alta zona 
rossa, una fascia bianca, un’alta zona nera, una fascia bianca con motivo in nero di onde corren-
ti, linea rossa; la parete sovrastante è in colore chiaro. Gli stipiti della porta erano dipinti in ocra 
giallo con grosse borchie impresse che imitano i chiodi metallici di fissaggio di superfici lignee. 
La facciata è con doppio ordine caratterizzata nella parte superiore dalla presenza di due semi-
colonne.

Osservazioni conclusive. Arpi nella koinè mediterranea:
complessi residenziali a peristilio, tombe a camera, pavimenti a mosaico e stile “a zone”

Il quartiere residenziale in località Montarozzi si configura nella seconda metà del III secolo 
come un’area destinata a dimore aristocratiche che dichiarano sia per le scelte planimetriche, sia per 
quelle dei sistemi ornamentali, una chiara ispirazione a un modello greco-orientale. L’organizzazione 
degli spazi delle domus di Arpi consente, nonostante la limitatezza dei settori messi in luce, di trovare 
uno stringente confronto con la strutturazione delle grandi residenze delle élites aristocratiche mace-
doni e in particolare con i complessi residenziali di Pella13. 

Il richiamo per quanto riguarda la tipologia strutturale delle tombe a camera con volta a bot-
te arpane ai modelli macedoni è stato più volte ribadito. La Daunia con Arpi rappresenta chiara-

10   Munzi et alii 2020, p. 536, fig. 18; Munzi et alii 2023.
11   Munzi et alii 2020, pp. 536-537, fig. 19.
12   Corrente 2015.
13   Guidone 2022, pp. 152-154 con un interessante confronto per la domus “a peristilio” con la “Casa di Dioniso” a 

Pella (fig. 131); pp. 299-301.
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mente il centro della diffusione 
di questo tipo tombale in Apu-
lia a partire dal III secolo14. 

L’adesione a forme di auto-
celebrazione attraverso la scel-
ta di tipologie residenziali e fu-
nerarie della Grecia del Nord 
avviene anche nella scelta degli 
apparati decorativi, parietali e 
pavimentali, ispirati a modelli di 
stampo ellenistico.

I mosaici di Arpi si colloca-
no nelle sale di rappresentanza 
dove sono espressione del lus-
so e del prestigio dell’abitazio-
ne. Questi ultimi ripropongono 
nel corso del III e del II seco-
lo, sia nella tecnica pavimentale 
a ciottoli che in quella in tessel-
lato, una selezione di motivi, tra 
figure animali ed elementi vege-
tali e geometrici, che trovano un 

riscontro nel repertorio attestato e diffuso sia nel mondo greco che italico, riadattato dai decoratori 
al gusto dell’aristocrazia locale. 

Nel campo degli apparati pittorici il caso di Arpi presenta un’interessante declinazione di 
varianti regionali dello stile strutturale, dal semplice stile “a zone” allo stile “architettonico 
elaborato”15 in funzione degli spazi da ornare. Malgrado le diverse soluzioni architettoniche e la 
diversità dei contesti, sia abitativi che funerari, emerge in maniera chiara per la fase in esame il ca-
rattere unitario della decorazione pittorica che tende a strutturare le pareti con la sovrapposizio-
ne di campi di dimensioni e di colori diversi o a imitazione di elementi costruttivi e architettonici 
in stucco o dipinti. Le nuove forme decorative elaborate dalle maestranze ricollegano i ceti do-
minanti al gusto per lo splendore della policromia e per il lusso dell’imitazione diffuso in tutto il 
Mediterraneo dal IV al II secolo a.C. 

La strutturazione di una delle pareti dell’esedra della domus “del mosaico dei leoni e delle pante-
re” (figg. 4d-g) trova un confronto preciso in uno degli ambienti della “Casa degli intonaci dipinti” di 
Pella datata sullo scorcio del III secolo a.C. (fig. 8a)16, mentre l’uso del fregio impiegato per scan-
dire la decorazione delle pareti sia nell’andron della stessa domus arpana (fig. 4h-i-j) che nell’ambien-
te centrale della tomba “della Medusa” (fig. 6g) richiama quello delle tombe macedoni (fig. 8b)17. 
Quest’ultimo aggiunge ulteriori elementi in favore di un’edificazione coeva dei due contesti ar-
pani, quello funerario e quello abitativo, già suggerita dall’uso della stessa tecnica e dello stesso 
repertorio decorativo per il pavimento a mosaico. 

In Apulia, la tomba 7 di Monte Sannace (fig. 8c), datata agli inizi del III secolo, trova un confron-
to preciso con la tomba dell’ONC 37 non solo per l’impiego della fascia intermedia che scandisce la 
parete, ma anche per il motivo delle linee oblique (figg. 6b-c)18. Le grandi dimore arpane richiamano 
anche il fasto pittorico e architettonico delle domus della Sicilia (Morgantina, Phintias e Monte Iato)19. 

14   Steingräber 2018.
15   Tarditi 2017.
16   Pontrandolfo, Scafuro 2020, pp. 42-44.
17   Le tombe di Persefone (Vergina) e di Aghios Athanasios (Salonicco): per la seconda ved. Pontrandolfo, Scafu-

ro 2020, p. 46, fig. 4.
18   Ciancio 1986, pp. 49-64, figg. 30-40.
19   Lappi 2020. 

Fig. 8 –  a. Pella (Macedonia): la decorazione parietale della “Casa degli intonaci 
dipinti” (foto F. Rossi); b. Vergina (Macedonia): Tomba di Persefone, dettaglio 
della parete orientale con il fregio con le coppie di grifoni affrontati (Kottaridi 
2013); c. Monte Sannace (Puglia): la tomba 7 (real. Techné).
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L’analisi dell’architettura e degli apparati decorativi ad Arpi in Daunia in età medio ellenisti-
ca mette in luce diversi esempi di una strutturazione coeva tra architettura funeraria monumentale e 
complessi residenziali di prestigio che comincia a darci un’idea più chiara dell’organizzazione sociale, 
culturale e politica dell’insediamento chiaramente ispirata ai modelli di area greco-orientale, soprat-
tutto del contesto macedone. 
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